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        A volte, arriva una sfida che può forgiarti o spezzarti…

      

        

      
        Deacon ha una vita fantastica. Una fratellanza leale all’interno del Blood Fury MC. Un’attività di successo che gestisce con suo cugino Judge. Un cane fedele. Ha anche un talento innato nel sedurre le donne. È bello, affascinante e sa come farle cadere ai suoi piedi.

      

        

      
        O almeno, così credeva. Fino a quando non incontra la sua più grande sfida: una donna che non solo gli resiste, ma lo mette continuamente alla prova.

      

        

      
        In qualità di cacciatore di taglie esperto, è stato incaricato di catturare un pericoloso fuggitivo. Affrontare un criminale violento è un conto, ma una donna testarda… è tutt’altra cosa. Come se non bastasse, la vittima è proprio la sorellina.

      

        

      
        Per Deacon, conquistare una donna non è mai stato così difficile. Più lei si oppone al suo “fascino”, più lui è deciso a non mollare. Questa è una guerra che non può permettersi di perdere, e non solo per lei. Infatti, deve rintracciare il fuggitivo prima che sia lui a trovare la sua vittima.

      

        

      
        È una sfida che è pronto ad affrontare… purché non ci rimetta le penne.
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        Membri del BFMC:

      

        

      
        Trip Davis – Presidente – Figlio di Buck Davis e Tammy, fratellastro di Sig. Gestisce il Buck You Recovery.

        Sig Stevens – Vicepresidente – Figlio di Buck Davis e Silvia, ha tre anni in meno di Trip e aiuta nella gestione del Buck You Recovery.

        Judge Scott (Judd) – Sergente d’armi – Il padre (Ox) era uno degli anziani del club. È il titolare di un’agenzia di cauzione.

        Deacon Edwards – Tesoriere – Cugino di Judge, lavora all’agenzia di cauzione.

        Cage (Chris Dietrich) – Road Captain – Figlio minore di Dutch, lavora al garage del padre come meccanico.

        Ozzy (Thomas Oswald) – Segretario – Anziano, gestisce il Grove Inn, di proprietà del club.

        Rook (Randy Dietrich) – Primogenito di Dutch.

        Dutch (David Dietrich) – Anziano – Titolare dell’omonimo garage. È il padre di Cage e Rook.

        Dodge – Contribuisce alla gestione del bar Crazy Pete’s.

        Whip – Precedentemente noto come Sparky (in veste di recluta). Lavora come meccanico al garage di Dutch.

        Rev (Mickey) – Precedentemente noto come Mouse (in veste di recluta). Lavora come meccanico al garage di Dutch.

        Shade – Precedentemente noto come Shady (in veste di recluta). Lavora al Tioga Pet Crematorium.

        Easy – Lavora al Tioga Pet Crematorium.

      

        

      
        Stella – Signora di Trip - Figlia di Crazy Pete, titolare del bar Crazy Pete’s.

        Autumn (Red) – Signora di Sig – Contabile per le attività del club.

        Cassidy (Cassie) – Signora di Judge – Gestisce il Tioga Pet Crematorium, di proprietà del club.

      

        

      
        Ex anziani:

      

        

      
        Buck Davis – Presidente – Deceduto

        Razor Stevens – Vicepresidente - Deceduto

        Ox – Sergente d’armi – Deceduto

        Crazy Pete – Tesoriere – Deceduto

        Tin Man (Tinny) – Deceduto

      

        

      
        Altri:

      

        

      
        Henry (Ry) – Figlio di Judge

        Daisy – Figlia di Cassie

        Jemma – Sorella di Judge

        Syn Stevens – Sorella di Sig

        Saylor – Sorella di Rev, sguattera di Judge e Cassie

        Bebe Dietrich – Madre di Cage e Rook ed ex signora di Dutch

        Lizzy/Billie/Angel/Brandy – Troiette

        Max Bryson – Comandante della polizia di Manning Grove, fratello di Marc e Matt

        Marc Bryson – Caporale della polizia di Manning Grove, fratello di Max e Matt

        Matt Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, fratello di Max e Marc

        Adam Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, cugino dei fratelli Bryson, marito di Teddy

        Leah Bryson – Agente della polizia di Manning Grove, moglie di Marc

        Tommy Dunn – Agente della polizia di Manning Grove

        Teddy Sullivan – Titolare del salone Manes on Main, marito di Adam Bryson

        Amanda Bryson – Moglie di Max, titolare del Boneyard Bakery

        Carly Bryson – Moglie di Matt, ginecologa

        Levi Bryson – Figlio adottivo di Matt e Carly Bryson (figlio biologico di Autumn)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Prologo

          

          Nulla è immutabile

        

      

    

    
      Deacon se ne stava sul portico, osservando la berlina color sabbia a quattro porte che avanzava lungo il vialetto. I suoi genitori gli passarono accanto senza dire una parola, andando incontro alla donna elegante che scendeva dal lato del conducente.

      Scambiarono qualche parola che Deacon non riuscì a sentire. Avrebbe tanto voluto sapere quale fosse l’argomento di conversazione e come avrebbe influito su di lui.

      Sua madre gli aveva detto che la zia Trixie e lo zio Ox si erano cacciati nei guai ed erano finiti in prigione, quindi i suoi cugini ora non avevano più niente e nessuno.

      Deacon non sapeva molto dei suoi zii, perché la sua vecchia non voleva avere nulla a che fare con loro. Non era la prima volta che ne sentiva parlare e, come sempre, nella discussione era presente la parola “guai” – insieme ad altri vocaboli che a lui non era permesso ripetere, a meno che non volesse finire in punizione.

      Quindi non conosceva davvero i suoi cugini, sebbene non vivessero così lontano da loro.

      Quella mattina, mentre mangiava i cereali, gli avevano annunciato che Judd e Jemma sarebbero venuti a stare da loro. Due estranei in casa.

      Quando la madre glielo aveva detto, Deacon aveva lasciato cadere il cucchiaio nella ciotola dei cereali, schizzando il latte sul tavolo della cucina. Si era affrettato a usare il tovagliolo per pulire tutto prima che suo padre se ne accorgesse, ma non aveva più aperto bocca… fino a quando non gli avevano comunicato che avrebbe dovuto condividere la stanza con Judd.

      «Cosa? Perché?» Non era affatto giusto.

      La madre gli aveva lanciato un’occhiata severa. «Perché non hanno nessun altro posto dove andare, e finirebbero in un orfanotrofio. E in questa casa ci sono solo tre camere da letto: una servirà a Jemma, quindi tu dovrai stare con Judd.»

      «Perché non possono andare in orfanotrofio?» Non voleva condividere la stanza con altri bambini, e neppure i suoi genitori.

      Era felice così com’era.

      E Judd non aveva nemmeno la sua età. Era tipo un milione di anni più grande. Perché un adolescente avrebbe voluto condividere la stanza con un bambino di dieci anni?

      «Perché, anche se non condivido lo stile di vita di mio fratello, fanno comunque parte della famiglia» aveva risposto sua madre. «Non l’hanno scelto, sono vittime delle circostanze.»

      Qualunque cosa significasse.

      Deacon mise il broncio e batté il pugno sul tavolo, facendo sobbalzare la ciotola dei cereali. «Ma non voglio condividere la mia stanza!»

      Suo padre, che fino a quel momento era rimasto in silenzio, fece tre lunghi passi verso di lui e gli diede uno schiaffetto sulla nuca. «Ragazzo, tu hai tutto. Loro non hanno niente. Condividerai la stanza, i giocattoli e tutto il resto con i tuoi cugini, e non voglio sentire un’altra parola al riguardo. Ne hanno già passate tante, e non hanno bisogno di sentirti frignare come un dannato piagnucolone.»

      «Ma papà…»

      «Niente ma, Deke. Quei ragazzini sono qui perché hanno soltanto noi. E se ti capitasse lo stesso? Se succedesse qualcosa a me e a tua madre, e nessuno si prendesse cura di te? Finiresti in una casa famiglia, e probabilmente passeresti il resto della vita a entrare e uscire dal sistema di affidamento. Non hanno mai avuto una guida, e in questo momento hanno anche bisogno di un tetto sopra la testa. E noi glielo daremo.»

      Deacon aveva abbassato lo sguardo sui cereali zuccherati che galleggiavano nel latte tiepido, trattenendo a fatica le lacrime.

      E adesso, neanche un’ora dopo aver ingoiato gli ultimi cereali, se ne stava sul portico con le braccia conserte, osservando i cugini scendere dall’auto. Quando la donna aprì il bagagliaio, suo padre prese due piccoli sacchi della spazzatura.

      Nessuna valigia? Era tutto lì quello che avevano?

      Quando sua madre si chinò per prendere Jemma, che aveva solo cinque anni, Judd la spinse via, afferrò la sorellina e la sollevò personalmente. Jemma si aggrappò al fratello sedicenne, nascondendogli il viso rigato di lacrime nell’incavo del collo.

      Perché stava piangendo? In fondo, avrebbe avuto una stanza tutta sua. Un lusso che, a quanto pareva, a Deacon non era più concesso. E la sua camera non era nemmeno abbastanza grande per contenere due letti.

      Suo padre, con i sacchi neri in mano, si diresse verso l’abitazione.

      Judd rimase nel vialetto con la sorellina tra le braccia, fissando la schiena dell’uomo. Poi il suo sguardo si posò su Deacon. Non riusciva a capire se fosse arrabbiato, triste o altro, perché lo sguardo del ragazzo non cambiava mai.

      Era inespressivo.

      Sua madre gli passò un braccio intorno alle spalle e lo spinse verso la casa. Gli disse qualcosa, ma Judd non rispose. Si limitò a camminare, stringendo Jemma forte a sé come se avesse paura che qualcuno gliela portasse via.

      Proprio come lui stava per portargli via la stanza. La vita.

      Quando suo padre salì i gradini del portico e gli passò accanto, borbottò: «Piantala con quell’atteggiamento, ragazzo. Ce l’hai scritto in faccia, e loro lo vedono. Forse non hai chiesto tutto questo, ma nemmeno loro. Sono sicuro che sarebbero stati più felici se fossero rimasti dov’erano, senza essere sradicati così. Quindi pensaci due volte prima di dire qualcosa di stupido a uno dei tuoi cugini. Sono stato chiaro?»

      Deacon, però, non riusciva a staccare gli occhi da quei due cugini che si avvicinavano alla casa. Non sarebbe stato divertente passare del tempo con loro: Judd era troppo grande, Jemma troppo piccola.

      «Sono stato chiaro, ragazzo?»

      «Sì» rispose a denti stretti.

      Suo padre annuì con decisione ed entrò in casa, chiudendosi la zanzariera cigolante alle spalle.

      Solo allora Deacon allargò le gambe e incrociò le braccia sul petto, rifiutandosi di spostarsi per farli passare.

      Sua madre sospirò delusa e gli girò intorno, ma Judd si fermò proprio davanti a lui. Aspettò che la donna fosse entrata in casa, poi gli disse, guardandolo dall’alto: «Pensi che mi piaccia condividere la stanza con uno stronzetto viziato come te? Credi che abbia scelto io di essere qui? Lo faccio solo per mia sorella.» Poi si sporse in avanti e aggiunse, con un ghigno sprezzante: «Quindi piantala di fare storie, moccioso. Quello che è mio è mio, e quello che è tuo… adesso è mio, chiaro? Fattene una ragione. E ora levati dai piedi.»

      Deacon lo fissò per qualche secondo, poi si spostò, ma non abbastanza in fretta. Judd gli urtò una spalla, facendolo barcollare di lato.

      Il cugino si fermò davanti alla porta e disse, senza nemmeno voltarsi: «Se fai qualcosa di brutto a mia sorella, ti spacco la faccia.»

      «Toccami e lo dico a mio padre.»

      «E allora sarà lui a spaccarti la faccia. Tuo padre ha detto che è felice che io non sia una femminuccia come te.»

      Senza aggiungere altro, spalancò la zanzariera ed entrò con Jemma. Prima che la porta si richiudesse, la bambina alzò il viso dal collo di Judd e gli fece la linguaccia.

      Deacon si strofinò gli occhi che bruciavano, poi si precipitò giù per i gradini del portico e corse verso il capanno. Saltò in sella alla sua preziosa BMX, quella che si era rifiutato di condividere, e pedalò fino a perdere il fiato e la cognizione del tempo.

      Al suo ritorno, era già buio e il coprifuoco era passato da un pezzo. Dopo aver riposto la bici, girò l’angolo della casa e trovò suo padre ad aspettarlo sul portico, seduto sulla sedia a dondolo con le braccia conserte. Sembrava più arrabbiato che mai.

      Di solito era un uomo giusto, ma Deacon sapeva di aver infranto le regole. Non solo era rientrato tardi, ma aveva anche saltato la cena. E, in qualche modo, aveva ridotto a brandelli i jeans nuovi, che ora sua madre avrebbe dovuto rattoppare.

      «Mi dispiace, papà» mormorò, salendo lentamente i gradini del portico con lo sguardo rivolto a terra.

      Suo padre smise di dondolare e si alzò in piedi. «Già. Puoi dirlo forte.»

      Il rumore della cintura di cuoio che veniva slacciata gli fece gelare il sangue.

      «Vai in camera tua e aspettami lì.»

      Deacon alzò lo sguardo verso di lui. «Ma c’è Judd là dentro. Lo vedrà.»

      «Voglio che lo veda. Deve sapere cosa succede quando non si rispettano le regole. Solo perché ha sedici anni non significa che può farla franca con certi comportamenti. In quanto a te… conosci le regole, eppure le hai infrante.»

      Deacon cominciò a tremare mentre il calore gli saliva alle guance. «Ma papà…»

      Suo padre sfilò la cintura dai passanti dei jeans, un suono familiare che gli fece rizzare i peli sulla nuca. «Un’altra parola e aggiungo sei colpi ai sei che ti sei già guadagnato, ragazzo. Oggi hai mancato di rispetto a me, a tua madre, alla tua famiglia e a questa casa, e non l’accetto. Ora sali in camera.»

      Deacon sbatté velocemente le palpebre, si asciugò le lacrime e spalancò la porta, entrando di corsa in casa.
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        * * *

      

      Si tirò su i pantaloni del pigiama, facendo una smorfia di dolore. Il sedere gli bruciava ancora.

      Judd era seduto sul suo letto, con la schiena appoggiata alla testiera e le caviglie incrociate, e lo osservava attentamente.

      Era stato così imbarazzante. Non solo perché era rimasto per tutto il tempo con i piedi per terra, le mani sul letto e il sedere scoperto mentre il padre lo colpiva con la cintura, ma anche perché non era riuscito a trattenere i gemiti di dolore e le lacrime.

      E tutto questo con suo cugino, che era praticamente uno sconosciuto, a guardarlo.

      Ma il suo vecchio aveva usato quella punizione anche come avvertimento per Judd. Per fargli capire che doveva comportarsi bene; che non avrebbe tollerato che diventasse un delinquente come Ox. Doveva rispettare la legge e la famiglia, e diventare un cittadino modello.

      Ora lui e Judd erano soli in camera. E Deacon non sapeva cosa dire. Voleva soltanto infilarsi nel letto, ormai occupato dal cugino, e tirarsi le coperte sopra la testa.

      Ma aveva la sensazione che quella notte avrebbe dormito per terra, nel sacco a pelo arrotolato contro il muro. Judd aveva già messo le mani sul suo comodo lettino. E se avessero litigato, suo padre non avrebbe esitato a tornare in camera e impartire altre lezioni.

      «Hai scelto una battaglia che non valeva la pena combattere, moccioso.»

      Deacon tirò su col naso e si asciugò gli occhi con il dorso della mano. «Che vuol dire?»

      «Vuol dire che non devi fare stronzate. E se le fai, devi imparare a non farti beccare.»

      «E mi insegnerai a farlo?»

      «Puoi scommetterci. In cambio, sarai il mio schiavetto fino a quando non sarò abbastanza grande per filarmela da qui.»

      «Che significa?»

      «Significa che quando avrò bisogno di qualcosa, tu lo farai. E senza frignare come una femminuccia, chiaro?»

      Deacon annuì, anche se non era sicuro di aver capito. Ma se c’era un modo per evitare la cintura, ci stava.

      Judd sorrise. «Se non l’hai ancora capito, moccioso, il letto è mio. E anche quella bella BMX su cui sei scappato, almeno finché non avrò una macchina.»

      «Ma…»

      «Ti è piaciuto abbassarti i pantaloni davanti a me e prenderti quelle cinghiate?»

      «No.»

      «Allora fai come dico, ragazzino. E stammi vicino. Guarda, ascolta e impara.»

      Guarda, ascolta e impara.

      Poteva farlo, se significava evitare la cintura, gli schiaffi o altre punizioni.

      Forse quell’invasione dei suoi spazi avrebbe portato anche qualche vantaggio.

      A patto che potesse riprendersi il letto.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Uno

          

        

      

    

    
      Le dita gli tiravano i capelli, pizzicando il cuoio capelluto.

      Probabilmente glieli stava intrecciando con più forza del necessario. Di proposito.

      Perché lui stava per andarsene.

      E lei era incazzata.

      Il sesso era stato bollente e selvaggio, ma era ora di rimettersi in strada.

      Sarebbe dovuto partire due giorni prima, ma aveva preferito un paio di notti in più di sesso facile.

      I seni nudi e sodi della donna premevano sul tatuaggio del Blood Fury MC che aveva fatto incidere sulla schiena. Il suo aspetto gli procurava un sacco di donne, ma i tatuaggi e il gilet di pelle gli impedivano di averne di pulite. E non nel senso letterale del termine.

      Erano tutte donne che non cercavano un marito o un fidanzato, di solito perché ne avevano appena mollato uno o, peggio ancora, erano state mollate. No, quelle donne cercavano un uomo che sapesse usare bene lingua e cazzo. E lui era un mago con entrambi.

      Tina finì di intrecciargli il mohawk, lo fissò con un elastico e poi gli premette il corpo sulla schiena, facendogli scivolare le mani lungo i pettorali fino a pizzicargli i piercing ai capezzoli.

      «Non ho mai conosciuto un uomo così fissato con i piercing» mormorò con voce sensuale.

      Deacon rimase seduto sul bordo del letto, con lo sguardo concentrato sui vestiti ammucchiati sul pavimento. Quei vestiti gli servivano per filarsela. Ma non poteva muoversi, non finché lei non mollava la presa dai capezzoli.

      «Già» si limitò a rispondere. Non era lì per parlare. Anzi, non l’aveva affatto scelta per quello. Non aveva più motivi per rimanere.

      Era ora di partire.

      «Devi proprio andare così presto?»

      Presto? Era già rimasto fin troppo, e quella donna stava cominciando a diventare appiccicosa. Anche se il sesso era stato fantastico, non l’avrebbe mai scelta come sua compagna.

      «Devo lavorare.» E non era una bugia.

      «Che lavoro fai?»

      Merda. L’aveva trovata su Tinder, non in un’agenzia matrimoniale. Non conosceva le regole implicite di un’app per incontri occasionali?

      «Sono un pappone.»

      La donna ritrasse di colpo le mani, come se si fosse scottata, e si staccò dalla sua schiena. «Cosa?»

      «Già. Questo era un colloquio di lavoro. Pensavo lo sapessi.»

      «I biker fanno i papponi?»

      «Certo. Abbiamo un giro di sgualdrine. Ti interessa? Te la sei cavata bene, tesoro. Sono certo che faresti una discreta fortuna. Se ricevi abbastanza clienti in una notte, potresti persino mettere da parte qualcosa per la pensione.»

      Deacon sentì il respiro della donna bloccarsi, poi fece una smorfia quando lei strillò: «Fuori! Vattene dal mio letto, da casa mia. Ora!»

      Gran bel modo per evitare attaccamenti indesiderati.

      Si alzò in fretta, indossò i vestiti, mise il gilet e infilò gli stivali senza nemmeno allacciarli. L’avrebbe fatto una volta fuori.

      Prima di uscire dalla camera, si guardò alle spalle: «Quindi, è un no?»

      Tina era seduta sul letto, con il lenzuolo avvolto intorno al corpo, e indicava la porta. «Fuori! Prima che chiami la polizia.»

      Deacon le lanciò un sorriso, le rivolse un rapido cenno di saluto e fece quello che gli riusciva meglio…

      Sparire, prima che la situazione degenerasse.
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        * * *

      

      «Quattro fottuti giorni.»

      Aggrottò la fronte, guardando con un occhio solo quel gigante di suo cugino, appoggiato al telaio della porta dell’ufficio.

      Aveva i piedi sulla scrivania, le caviglie incrociate e le braccia conserte sul petto. Stava cercando di schiacciare un pisolino, ma sembrava un’impresa impossibile. Suo malgrado, aprì l’altro occhio.

      Judge era chiaramente nervoso.

      Forse per colpa sua.

      «Se non ricordo male, una settimana è fatta di sette giorni, non quattro. Impara a contare, cugino.»

      Judge fece un passo avanti e spinse giù i piedi di Deacon dalla scrivania. «Quattro fottuti giorni per un lavoro che doveva prenderne solo due.»

      «Mi sono distratto.»

      «Sì, come al solito. Per via di una passera.»

      «Una bella passera, prego.» In caso contrario, sarebbe tornato un giorno prima.

      «Che dire? Sono felice che ti sia divertito, mentre io ero qui a prendere sul serio il nostro lavoro.»

      «Ehi, ho portato a termine l’incarico, e i soldi dovrebbero arrivare sul nostro conto a giorni.»

      Judge grugnì.

      Il cugino, nonché socio in affari, non poteva controbattere, perché era la verità. Avrebbero guadagnato un bel gruzzolo per aver trovato un fuggitivo nascosto in mezzo al nulla nel nord della Pennsylvania. Si era rintanato in una baita nei boschi, dove la copertura telefonica era scarsa e i vicini erano perlopiù cervi, orsi e scoiattoli. E qualche bifolco di montagna.

      Ciononostante, Deacon era riuscito a rintracciarlo, mettergli le manette e consegnarlo alla stazione di polizia più vicina, così che il garante della cauzione avrebbe potuto rispedirlo nel New Jersey.

      A dirla tutta, era bastato un giorno e mezzo per portare a termine l’incarico. Ma non era il momento di sottolinearlo, non con un gigante imbronciato a pochi passi da lui.

      Ucci, ucci…

      «E comunque, che diavolo ti prende? Cassie non è soddisfatta del tuo pisellino e ti ha costretto a tornare a trastullarti con quel giochino di gomma?»

      «Qui non si tratta di Cassie.»

      «Allora, perché fai il coglione?»

      Judge piantò i pugni sulla scrivania e si sporse in avanti finché non furono faccia a faccia. «Perché posso farlo.»

      «Come vuoi. Divertiti pure a recitare la parte del Grinch. Ti voglio bene lo stesso.» Deacon arricciò le labbra come se volesse baciarlo. «Hai bisogno di un abbraccio, tesorino?»

      «Ho bisogno che tu prenda sul serio il tuo dannato lavoro.»

      «Non è il mio lavoro, Judge. È la mia attività. Almeno al cinquanta per cento.»

      «Allora comportati di conseguenza, cazzo!» urlò il cugino.

      Justice, il suo American Bulldog, si alzò dai piedi di Deacon e gli girò intorno per spingere Judge con il muso.

      «A Jussie non piace quando alzi la voce.»

      «Allora vedi di non farmelo fare.»

      In quel momento, il cellulare di Deacon squillò e vibrò contemporaneamente. Sullo schermo apparve “Numero sconosciuto”. Lo prese dalla scrivania e se lo portò all’orecchio. «Deacon Edwards, cacciatore di taglie straordinario e cazzuto.»

      Sorrise mentre Judge alzava gli occhi verdi al cielo.

      «Parlo con la Justice Bail Bonds?» chiese un uomo dall’altra parte della linea. Aveva un forte accento.

      Deacon si raddrizzò sulla poltrona. «Sì.»

      «Sono Anthony Bianchi, della Bianchi Bail Bonds…»

      «Ok?» Deacon inserì il vivavoce e appoggiò il telefono sulla scrivania, affinché anche Judge potesse ascoltare.

      «Di Filadelfia» concluse l’uomo.

      Ah, ecco da dove proveniva quell’accento. Filadelfia. Che schifo di città. Era quasi come il New Jersey, ma peggio. Era l’ascella sudata e puzzolente del New Jersey.

      Il tipo sembrava convinto che dovessero conoscere la Bianchi Bail Bonds. Come se fossero famosi o qualcosa del genere.

      «Ok, quindi…» lo incalzò Deacon.

      «Quindi, ho avuto il vostro numero da un altro garante. Mi ha detto che siete bravi a rintracciare gli stronzi che saltano la cauzione.»

      Beh, niente male come recensione. Deacon incrociò lo sguardo di Judge. «Sì, ci sappiamo fare.»

      «Mi serve il meglio del meglio.»

      «Amico, l’hai appena trovato» confermò Deacon con un sorrisetto.

      Lo sconosciuto rimase in silenzio per qualche secondo, poi disse: «Ne sei proprio sicuro?»

      Deacon annuì, nonostante non potesse vederlo. «Al cento per cento. Allora, cosa ti serve?»

      «Uno di quegli stronzi di cui ti parlavo potrebbe finire nella vostra zona. È un vero pezzo di merda. È stato condannato per violenza domestica, violenza sessuale e tentato omicidio. Come diavolo abbia avuto la cauzione, rimane un mistero. Probabilmente il giudice era troppo preoccupato per la propria reputazione, e non ha pensato al diritto della vittima di vivere senza aver paura.»

      Perché, quel Bianchi lo era? Faceva soldi grazie ai “pezzi di merda”.

      «Inoltre, lo stronzo non ha problemi a intimidire i testimoni.»

      «Quindi è pericoloso» concluse Deacon.

      «Puoi dirlo forte» confermò Anthony. «Entra ed esce continuamente di prigione, e si diverte a usare e abusare delle donne. Le lusinga per un po’, si insinua nella loro vita, e poi boom, svuota le carte di credito, prosciuga i conti in banca e non ha problemi a dimostrare la sua “virilità” costringendo la donna di turno a fare cose che non vuole. Ho due sorelle, amico, quindi la faccenda mi tocca personalmente. Capisci cosa intendo?»

      «Sì, capisco» mormorò Deacon. Anche lui si sentiva coinvolto personalmente in quella merda. Sua cugina Jemma era come una sorella per lui, e non avrebbe mai voluto che un uomo le facesse una cosa del genere. Diavolo, nessuna donna avrebbe mai dovuto subire un’esperienza tanto traumatica.

      «Comunque, è un problema serio. Questo significa che se accetti il lavoro e lo vedi, devi stare attento. Assicurati di essere armato. Non mi sorprenderebbe se cercasse di spararti, e nemmeno se facesse fuori quella donna. Ecco perché mi sono rivolto a voi.» L’uomo tossì un paio di volte, senza nemmeno coprire il telefono. «L’ultima donna che ha distrutto e prosciugato si trova dalle vostre parti, a Mansfield. Immagino che voglia restare nascosta fino al processo. Ma quel figlio di puttana la starà cercando, per convincerla a ritirare le accuse… o per metterla a tacere.»

      Temeva che potesse arrivare a tanto? Allora la situazione era davvero seria.

      «Hai avvisato la polizia di Mansfield?» chiese Deacon.

      «Sì, è stata la prima telefonata che ho fatto.»

      «Probabilmente non hanno abbastanza uomini per sorvegliarla a tempo pieno.»

      «Per questo mi sono rivolto a te.»

      Deacon sentì l’implicito “idiota” in quella frase. «Non sarebbe più saggio farla affiancare da una guardia del corpo?»

      «Forse, ma spetta a me deciderlo. Il mio problema è trovare quello stronzo, portarlo davanti al giudice e riprendermi i miei soldi. Sono il titolare di un’attività, non una fottuta babysitter. Quella donna deve badare a se stessa; inoltre, è colpa sua se si è messa con quell’idiota.»

      Quindi, secondo Bianchi, la vittima si meritava quello che le era successo. Fantastico, cazzo.

      «È l’unica vittima coinvolta in questo caso?»

      «Sì. Lo stronzo l’ha conciata per le feste, ma sembra che lei non abbia intenzione di starsene zitta.»

      «Buon per lei» mormorò Deacon.

      «Non tanto, se quel pazzo la trova.»

      «Ha dei contatti? Tipo, i mezzi per assoldare qualcuno per farla fuori?»

      «No. È solo uno sfigato senza un soldo. Si diverte a rovinare le donne, fisicamente e finanziariamente.»

      «Quindi, cosa vuoi che faccia?» chiese Deacon, passandosi una mano sulla barba.

      «Trovalo e consegnalo a me.»

      «Sei sicuro che stia venendo in questa zona?»

      «No. Ma se io ho trovato la vittima, può farlo anche lui.»

      «Lei sa che è scappato?»

      «Non ne ho idea. Ma ripeto, non è un mio problema. Sono cazzi del procuratore distrettuale.»

      Peccato che il procuratore distrettuale di Filadelfia avesse sicuramente problemi ben più grandi di un caso di violenza domestica. Il suo ufficio era quasi sicuramente sommerso di lavoro.

      «Allora, ti interessa?» chiese Bianchi.

      Deacon incrociò lo sguardo di Judge, che gli fece un leggero cenno con il mento.

      «Dipende da quanto paghi» rispose dopo qualche secondo.

      «Ti darò il dieci per cento.»

      Il dieci per cento? Deacon scosse la testa e rise. «No, non mi interessa. Specialmente se quel bastardo è violento.»

      «Allora, facciamo il dodici.»

      «Niente da fare.»

      «Sentiamo, quanto vuoi? Non c’è alcuna garanzia che stia venendo dalle tue parti.»

      «Esatto, il che significa che potrei perdere un sacco di tempo a tenere d’occhio la vittima, se lo stronzo decidesse di sparire.»

      «Ho la sensazione che non succederà. Conosco il tipo: non permetterà mai che una donna gli faccia fare una figura di merda.»

      «Ah, sì?»

      «Potrebbe anche sparire e poi saltar fuori quando meno se lo aspetta, tagliarle la gola e tornare nel suo nascondiglio. È il classico idiota che crede che, senza un testimone, le accuse verranno ritirate.»

      «Continuo a pensare che le serva una guardia del corpo. Non è il mio campo.»

      «E io ti ripeto che non è un problema mio.»

      Judge sospirò e scosse la testa.

      Deacon era certo di aver assunto la stessa espressione infastidita del cugino. Quel tipo era davvero uno stronzo. Ma non aveva tutti i torti: il suo lavoro era fornire una cauzione a un criminale. Punto. Non era un crociato della giustizia.

      Come non lo erano loro due.

      Strinse le labbra, riflettendo sul possibile valore dell’incarico. «Facciamo il venticinque per cento.»

      «Col cazzo! Troverò qualcuno di più economico.»

      «Come vuoi, ma ricorda: come spendi, così mangi, Bianchi. Se non lo catturi, sei fregato. E qualcosa è sempre meglio di niente, no?»

      Attraverso il telefono, Deacon sentì delle dita tamburellare su quella che supponeva fosse una scrivania, così rimase in silenzio ad aspettare.

      «Venti» rilanciò Bianchi.

      «Venticinque. Prendere o lasciare. E vedi di sbrigarti a decidere: non ho tempo per questi giochetti del cazzo.» Aveva bisogno di riposare un po’, e quel tipo stava ritardando il tanto agognato pisolino.

      «Sei un osso duro. D’accordo, vada per il venticinque.»

      Deacon sorrise a Judge, che però rimase serio. «Mandaci la cauzione, il fascicolo, le foto e tutte le informazioni necessarie.» Dettò l’indirizzo e-mail aziendale. «Subito.»

      «Avrai tutto entro mezz’ora.»

      «Ti contatterò se ho domande. Se lo trovi prima di me, fammi sapere.» Deacon terminò la chiamata prima di ricevere una risposta. Si appoggiò allo schienale della poltrona e incrociò le mani dietro la testa. «Che ne pensi?»

      Judge scosse la testa. «Mi chiedo solo in quale fica ti infilerai mentre sei a Mansfield.»

      «Non essere geloso. Non sono ancora pronto a sistemarmi come te, vecchio mio.»

      «Spero almeno che tu abbia il buon senso di usare il preservativo.»

      «Tranquillo, non ho intenzione di fare le tue stesse cazzate. Ho imparato da te a non fidarmi mai di una donna.» Sorrise. «A parte mia madre. Di lei mi fido.»

      «Forse non dovresti» ribatté Judge, uscendo dall’ufficio del cugino.

      «Ehi, come sarebbe a dire?» urlò Deacon.

      Judge si fermò appena fuori dalla porta. «Ricordi quando ti diceva che i biscotti o la torta erano finiti? Beh, non era vero: li stava solo mettendo da parte per me.»

      «Stronzate.»

      «Te l’ho detto, ero il figlio che non ha mai avuto» ribatté Judge, con una risata che si perse nel corridoio.

      Justice si sedette accanto al suo padrone e guaì. «Immagino che dovrai sopportare quel vecchio brontolone per qualche giorno. Ho un po’ di soldi da fare.» Il bulldog gli appoggiò la testa sulle gambe, fissandolo con i suoi grandi occhi color cioccolato. «Ti porterei con me, se potessi, credimi. Stai con tua sorella. E con Daisy.» Gli accarezzò la testa massiccia. «E mi raccomando, vedi di cacare come si deve negli stivali di quel gigante. Se lo farai, ti prometto che al mio ritorno avrai qualcosa di molto saporito da mangiare.»
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      Sapeva che non sarebbe stato un lavoro semplice. Non dopo aver letto tutti i documenti che Bianchi gli aveva inviato su William Warren. Aveva anche fatto qualche ricerca online per conto suo, scoprendo che quell’uomo era una vera minaccia per le donne.

      Diavolo, non poteva nemmeno definirlo un uomo. Un vero uomo non faceva cose del genere. Come riuscisse a uscire di prigione era un mistero.

      Doveva essere un tipo maledettamente scaltro. Seduceva le signore, si mostrava dolce per conquistarle e poi, pian piano, le rovinava economicamente. Lo faceva in diversi modi: chiedendo prestiti, rubando carte di credito o persino accedendo a conti bancari. Sottraeva contanti dalle borse, dai cassetti della biancheria o dai barattoli pieni di spiccioli. Qualunque modo andava bene, purché potesse mettere le mani sui risparmi della sventurata di turno.

      Era bravo a inventare scuse per farsi “prestare” denaro, e ancora più bravo a farle sentire in colpa. Ma il suo talento migliore era farle innamorare di lui, così da poter svuotare le loro tasche senza che se ne accorgessero.

      Insomma, un vero maestro della manipolazione. Uno di quelli che preferiscono dedicare le proprie energie a escogitare nuovi modi per truffare, piuttosto che trovarsi un lavoro.

      In base alle informazioni di Deacon, quel Warren prendeva di mira donne giovani, ancora ingenue, magari appena uscite di casa. Non donne esperte e, pertanto, meno inclini a cadere nei suoi trucchi, ma quelle che più facilmente credevano alle sue stronzate.

      Per loro, imbattersi in William Warren significava apprendere una preziosa lezione nel modo più duro possibile. Una di quelle lezioni che non vorresti mai ricevere una seconda volta. E lui si divertiva a impartirle, sia finanziariamente che fisicamente.

      In base al rapporto che Deacon aveva letto, quel bastardo era sempre in movimento. Una volta rovinata una vittima, si spostava altrove. Non aveva radici, né una città natale. Nessuna base dove tornare. Poteva trasferirsi ovunque per trovare il prossimo obiettivo. Deacon non era riuscito a trovare parenti stretti, a parte un padre attualmente detenuto in un carcere federale dell’Oregon. Era lì da molto tempo; da quando Warren era bambino, per la precisione. A quanto pareva, aveva ucciso sua moglie, la madre di William. Da allora, nessuno si era fatto avanti per reclamare quel bambino di quattro anni, che era finito in una casa famiglia dopo l’altra.

      Aveva avuto una vita di merda, non c’era alcun dubbio. Ma questo non giustificava le sue azioni.

      Deacon aveva visto le foto dell’ultima vittima di Warren, scattate in ospedale. Il pestaggio subito da Reilly Porter era stato brutale. Sfogliando le immagini allegate all’e-mail di Bianchi, aveva stretto le mani a pugno e digrignato così forte i denti da rischiare di scheggiarli.

      Quanto avrebbe voluto avere cinque minuti da solo con quell’uomo. Gli sarebbero bastati per dargli una bella lezione.

      L’unica foto di Reilly il cui volto non fosse deformato da lividi, gonfiori o, probabilmente, ossa rotte, era quella della patente. Deacon aveva fatto qualche ricerca sui social, ma non era riuscito a trovare nulla. Sembrava che avesse cancellato tutti i suoi profili. Non poteva biasimarla, se quel pazzo stava cercando di rintracciarla.

      Era stata furba a lasciare il posto in cui viveva e lavorava e dileguarsi, sia online che offline. Tuttavia, non era giusto che fosse costretta a nascondersi per colpa di quel bastardo.

      Ecco perché Deacon era così determinato a mettergli le mani addosso. Certo, anche l’importo concordato con Bianchi era un buon motivo. Quel bastardo di Warren aveva sborsato un sacco di soldi per la cauzione – il dieci per cento, più le spese, su un milione di dollari. C’erano pochi dubbi su come avesse fatto a procurarseli.

      Doveva aver truffato un’altra povera donna.

      Perché era chiaro che quel bastardo non aveva molto denaro, né beni da usare come garanzia. Era il classico tipo che sfruttava sempre i soldi di qualcun altro; dell’ennesima vittima ignara, che si sarebbe ritrovata sul lastrico.

      Un uomo che si comportava in quel modo doveva per forza soffrire di complessi materni.

      Deacon alzò lo sguardo sul vialetto asfaltato che s’inerpicava verso la montagna, sparendo tra il fitto degli alberi. Un brivido freddo gli percorse la schiena. Sapeva che quella stradina non portava al villaggio degli Shirley, ma sembrava comunque un déjà-vu.

      Quella notte di novembre, in cima alla montagna… era stata una di quelle notti che non avrebbe mai voluto rivivere. Aveva lasciato cicatrici invisibili su tutti i suoi fratelli.

      Il problema, adesso, era che non poteva semplicemente recarsi all’indirizzo che Bianchi gli aveva fornito. In fondo alla strada c’era solo una cassetta della posta, il che significava che alla fine del vialetto c’era una sola abitazione.

      Ma voleva anche dire che non poteva attenersi al piano originale, ovvero sorvegliare la casa da lontano. Doveva trovare un’altra strategia, perché accamparsi nei boschi non era un’opzione fattibile – non per un fottuto venticinque per cento.

      E ad aprile, il tempo poteva fare i capricci: una mattina assolata poteva lasciare il posto a una bufera di neve in meno di ventiquattro ore. In quel periodo dell’anno, Madre Natura sembrava bipolare. Ecco perché aveva preso il suo pick-up Ford F250, invece di saltare in sella all’adorata Harley Low Rider S.

      Abbassò il finestrino del lato guida, prese il binocolo e scrutò attraverso gli alberi, le cui foglie iniziavano appena a spuntare.

      «Merda» borbottò. Non riusciva a vedere un bel niente. Chiunque vivesse in quella casa amava la privacy. Lo dimostravano anche i due pilastri in pietra in fondo al vialetto, collegati da un cancello elettrico.

      Senza contare il cartello con su scritto “Proprietà Privata” a caratteri cubitali. Non era uno di quei cartelli in plastica rossa e bianca che si comprano per un dollaro in ferramenta; no, era intagliato nel legno e rifinito con cura. Un modo piuttosto elegante per dire: “Non rompetemi i coglioni”.

      Chiunque abitasse lassù, era pieno di soldi. Non si aspettava certo di trovare una roulotte in cima al vialetto. Solo asfaltare quella strada sarebbe costato molto di più.

      Sembrava che Reilly avesse qualche “contatto”. E non di quelli squattrinati come Warren.

      Dopo aver trovato l’indirizzo, Deacon aveva fatto delle ricerche e scoperto che la proprietà era intestata a una società, la R. Ackerson, LLC.

      Sembrava che Reilly avesse amici potenti. Quindi, forse poteva permettersi di assumere una guardia del corpo per tenersi al sicuro. Perché l’unico scopo di Deacon era trovare e catturare Warren, per poi consegnarlo a Bianchi.

      Tutto qui.

      Non c’era altro.

      Non era una guardia del corpo, né una “fottuta babysitter”, come aveva detto Bianchi. E di sicuro, non era un eroe.

      Beh, su quest’ultima cosa si poteva discutere.

      A letto era considerato una sorta di Superman.

      Sorrise al pensiero.

      Ad ogni modo, doveva rivedere il suo piano. Sarebbe andato in città, avrebbe fatto qualche domanda in giro (cercando di non dare troppo nell’occhio), forse avrebbe mostrato le foto di Warren, e si sarebbe sistemato in un motel. E magari avrebbe trovato anche una donna che gli scaldasse il letto e gli desse una mano a tenere d’occhio la situazione. In fondo, procurarsi qualche contatto in città non guastava mai.
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      Aveva fame. Aveva sete. Ed era anche un po’ arrapato.

      C’erano buone probabilità che potesse soddisfare tutti quei bisogni nel locale in cui era appena entrato.

      Non era esattamente una bettola, ma nemmeno un bar elegante. Era un posto abbastanza informale, con del buon cibo casalingo e fiumi di birra fredda. O almeno, era ciò che gli aveva detto la cassiera del discount locale, dopo che Deacon le aveva mostrato la foto di Warren e aveva ricevuto un’alzata di spalle come risposta. Così, le aveva chiesto dove andassero a rilassarsi gli abitanti della città.

      A quanto pareva, il Mill Creek Bar & Grill era un bar dello sport. Non era il tipo di locale che aveva bisogno di un cartello con su scritto “Vietato l’ingresso ai biker”, ma Deacon aveva preferito lasciare il gilet nel pick-up. Del resto, non indossava mai i colori del club quando era a caccia di un fuggitivo.

      In quel modo, avrebbe evitato che il Fury diventasse un bersaglio. Invece, aveva scelto di indossare un paio di jeans consunti, gli stivali e una maglia termica bianca, visto che la serata si era rinfrescata un po’.

      Il bar era a un paio di isolati dal suo motel, così aveva lasciato il pick-up e vi si era diretto a piedi.

      Tenne gli occhi aperti per tutto il tragitto, nel caso si fosse imbattuto in Warren. Aveva memorizzato il volto di quel bastardo, e si era anche assicurato di indossare il bracciale in paracord nero, visto che non aveva dove nascondere manette o fascette. In un certo senso, un cacciatore di taglie è come uno scout: conviene sempre essere preparati a dovere.

      La maggior parte dei fuggitivi non se ne stava lì ad aspettare che il cacciatore trovasse qualcosa con cui immobilizzarli. Lottavano oppure fuggivano; non si mettevano volontariamente in ginocchio, intrecciando le mani dietro la testa come delle brave persone.

      E Deacon non aveva intenzione di rincorrere nessuno, né voleva usare la forza, non se poteva evitarlo. La sua faccia era troppo bella per rischiare di rovinarla.

      Quando entrò nel bar, si rese conto che era molto più grande e profondo di quanto apparisse dall’esterno. Al centro c’era un bancone ovale a doppio lato, insieme a una serie di tavolini alti. Nella parte posteriore, invece, c’era un’area più simile a una sala da pranzo, piuttosto affollata per quell’ora della sera. D’altronde, sui maxi schermi appesi alle pareti venivano trasmesse diverse gare sportive. Deacon non aveva idea se fossero in diretta o registrate: non seguiva molto lo sport, a parte la NFL. Era tifoso degli Steelers, visto che era cresciuto guardando le partite con suo padre. Ad aprile, però, il football era solo un ricordo lontano.

      Notò uno sgabello vuoto in fondo al bancone e si diresse lì, osservando attentamente i numerosi clienti.

      Nessuno di loro somigliava a Warren.

      Difficile che il fuggitivo avesse deciso di starsene lì tranquillo a bere una birra e mangiare bastoncini di mozzarella fritta. Ma, ehi, quel tipo poteva essere così fuori di testa da non curarsi di chi potesse notarlo.

      Deacon si sistemò sullo sgabello, ignorando il barista che serviva tre clienti più avanti per attirare l’attenzione di una delle sue colleghe. Le rivolse un sorriso sbilenco e fece un cenno con il mento. Lei lasciò immediatamente la donna con cui stava parlando e si affrettò a raggiungerlo, posandogli davanti un sottobicchiere di cartoncino.

      Si sporse abbastanza da regalargli una bella vista sul seno, strizzato in un reggiseno troppo piccolo per la sua taglia. La canottiera attillata, con sopra il logo del bar, non aiutava a nascondere le sue “risorse”.

      La rossa – decisamente non naturale, a differenza di Autumn – ne sapeva una più del diavolo. Deacon era sicuro che ricevesse un sacco di mance.

      «Ehi» disse con voce roca e sensuale.

      «Ehi» rispose lui, prendendosi tutto il tempo per godersi quel panorama e facendole capire che l’apprezzava.

      La lingua della barista scivolò sul labbro inferiore. «Cosa ti porto, tesoro?»

      Eh. «Tu cosa mi consigli?»

      La sua bocca si incurvò agli angoli. «Dipende. Hai fame… o sete?»

      Deacon le scrutò il viso, poi tornò a concentrarsi sul petto. «Entrambi.» Non era male. Un buon sette su una scala da uno a dieci.

      I suoi occhi azzurri si illuminarono, e prese a giocare con il sottobicchiere, tracciandone il bordo con l’unghia lunga e dipinta di rosso.

      «Beh» disse a voce bassa «abbiamo una buona birra locale alla spina. E i nostri hamburger di Angus non sono niente male.»

      Deacon sbatté le palpebre. «Come?»

      La barista sorrise. «Vuoi sapere cosa c’è nell’hamburger, oltre al formaggio?»

      Non era quello che intendeva, ma lasciò perdere. «Scusa, non ho capito il tuo nome.»

      La donna spinse il petto in fuori e gli tese la mano
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